
 
 

 

 

AVVENTO 2024 
 

Sussidio per la preghiera 
 
 
 



Questo tempo di Avvento ci avvicina ad un evento straordinario per la 
Chiesa di tutto il mondo: il Giubileo.  
 
Il Giubileo 2025 inizierà quando papa Francesco aprirà la Porta Santa 
nella Basilica di San Pietro. Questo avverrà il 24 dicembre 2024, vigilia 
di Natale. 
 
In questo sussidio, strumento per la preghiera quotidiana, vi proponiamo 
la lettura della Bolla di indizione del Giubileo scritta da papa Francesco 
che ha deciso di consegnare alla Chiesa una parola antica e sempre nuova, 
fondamento, a volte frainteso, della nostra fede: la Speranza. 
Abbiamo bisogno costantemente di Speranza, ma cosa significa davvero 
questa parola? Sperare sì, ma in cosa? La speranza è un sentimento o una 
relazione? Come conservare la speranza nei momenti di difficoltà? 

Speranza è qualcosa che si riceve o che si porta? È un dono o una 
responsabilità? 
L’evento del Natale e l’esortazione di papa Francesco ci aiuteranno a 
riscoprire questa Parola, a cercarla per accoglierla e viverla pienamente 
durante l’anno giubilare. 
Il vescovo Erio Castellucci dà questa bella definizione che ha il sapore 
del Natale e già della Pasqua: La speranza non si spiega, si attacca: con 
un abbraccio, uno stile, un modo di stare accanto. Anche e soprattutto di 
fronte alla morte. 
 
Cristo è venuto per portare una luce, quella luce che risplende nelle 
tenebre, lo ascolteremo il giorno di Natale: nostra gioia è tenere accesa 
questa luce riflettendola nelle trame della vita e della storia, nella forma 
della pace, della comunione, della prossimità. 
 
Un caro augurio di pace a tutti voi. 
Gruppo di riflessione della Liturgia, Pieve di Scandiano 

 

 

 



PROPOSTE DI AVVENTO 

 

 

Testimonianza Amazzonia 
 

Sul sito della Pieve di Scandiano potete trovare il testo completo delle meditazioni 
e riflessioni condivise ad ottobre, durante una testimonianza, dal gruppo di giovani 
che quest’estate è andato a visitare la missione in Amazzonia ( Giacomo Mattia, 
Teresa, Pietro, Samuele) 
 

I Sabati di Avvento 
 

A partire dal 30 novembre alle ore 18.30 in San Giuseppe preghiera di Vespro con 
lettura e meditazione sulla prima lettura della domenica successiva. 
 

I giovedì di Avvento 
 

A partire da giovedì 5 dicembre alle ore 20.45 oltre alla celebrazione della Messa 
in San Giuseppe, a seguire ci sarà la possibilità di celebrare il sacramento della 
Riconciliazione (ci sarà anche la presenza dei Frati Cappuccini) 
 
 

COME PREGARE 

 
Ti suggeriamo di prenderti ogni giorno un po’ di tempo per la preghiera, cercando 
il silenzio e la calma. Puoi creare un luogo in cui tenere una candela da accendere 
e un segno di fede (può essere un’immagine di Gesù). 
 
Ti consigliamo di iniziare la preghiera con un segno di croce e uno degli inni 
riportati di seguito; di leggere con calma i testi;  
Abbiamo lasciato qualche riga vuota perché tu possa scrivere una parola del 

Vangelo che ti ha colpito, un pensiero che vuoi custodire o una domanda che 

si è accesa in te. 

Alla fine puoi prolungare la tua preghiera in modo spontaneo,  
concludendo con il Padre nostro, l’Ave Maria.  
Al termine della preghiera puoi invocare su di te e sulle persone che hai a cuore la 
benedizione di Dio con le parole:   
 
Ci doni la sua pace e ci benedica Dio, grande nell’amore,  
che è Padre, Figlio e Spirito Santo. 



 

Inni per la preghiera 

 

Prima settimana di Avvento 

 

Risplenda nella notte una gran luce 

 
Risplenda nella notte una gran luce, 
discenda nel deserto la rugiada, 
getti virgulti il ceppo inaridito 
e germini la terra il Salvatore. 
 
Esulta d’allegrezza, o tu che piangi, 
perché il tuo Dio sta per venirti 
incontro;  
alto risuona un grido nel deserto:  
“La strada preparate al Dio che 
viene”. 
 
Al lungo desiderio delle genti 
risponderà un Dio fatto bambino, 

ed uscirà dal grembo di donna 
colui che regge tutto l’universo. 
 
Il mondo intero è vigile, in attesa 
che l’ombra della notte si diradi; 
alzate il vostro capo, e contemplate: 
all’orizzonte già si leva Cristo. 
 
A lui, ch’è il vero sole di giustizia 
cantiamo nell’avvento della vita, 
desiderando l’ultimo ritorno 
che tutti ci consumi nell’Amore. 
Amen! 

 

 

Seconda settimana di Avvento 

 

E cielo e terra e mare invocano 

la nuova luce che sorge sul mondo: 
luce che irrompe nel cuore 
dell’uomo, 
luce allo stesso splendore del giorno. 
 
Tu come un sole percorri la via, 
passi attraverso la notte dei tempi 

 
e dentro il grido di tutto il creato, 
sopra la voce di tutti i profeti. 
 
Viviamo ogni anno l’attesa antica, 
sperando ogni anno di nascere 
ancora, di darti carne e sangue e voce, 
che da ogni corpo tu possa 
risplendere.  

 
 
 



Terza settimana di Avvento 

 

Vieni presto, Salvatore, 

vieni, Cristo nostra luce, 
vero sole, nuovo giorno, 
vieni nella nostra notte. 
 
Vedi il male e il dolore, 
prendilo nelle tue mani: 
non deludere l’attesa, 
la speranza, il desiderio. 

Vieni nella nostra storia, 
trasfigura ogni lamento 
nell’ardente invocazione 
di conoscere la gioia. 
 
Lode a Te, nostro Signore, 
Perché vieni a dare ristoro 
A donare fin da ora 
Nuovi cieli e nuova terra 

 
 
 
 

Quarta settimana di Avvento 

 
Viene il Salvator sulla terra, 

nasce la speranza nei cuori, 
brilla nella notte una luce, 
presto nascerà un bambino; 
dal deserto un grido  
giunge fino a noi: 
“Preparate i vostri cuori al Signore”. 
 
Suscita, Signore, la pace, 
donaci il tuo regno d’amore, 
vedano le genti la luce, 
lodino il tuo nome per sempre. 
La tua sposa attende, 
con sincera fede, 
che dal Cielo presto ritorni. 
 



Domenica 1 dicembre 

Dal vangelo secondo Luca 21, 25-28.34-36 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna 
e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei 
flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà 
accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno 
il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando 
cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la 
vostra liberazione è vicina. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si 
appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno 
non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà 
sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento 
pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di 
comparire davanti al Figlio dell'uomo».   

 

Questo Vangelo apre il periodo dell'Avvento, un tempo di preparazione al Natale 
in cui siamo chiamati a fare spazio a Dio nelle nostre vite. L'invito è quello di 
rimettere Dio al centro, per non farci trovare distratti, assopiti o addormentati al 
suo arrivo. Tuttavia, ci si può chiedere come sia possibile realizzare ciò, 
specialmente durante i momenti difficili che incontriamo e che a volte sembrano 
sovrastarci. Gesù stesso ci fornisce la risposta quando ci esorta a "vegliare in ogni 
momento pregando". Vigilare e pregare diventano quindi i nostri modi per 
sollevare lo sguardo davanti al Signore che sta per arrivare. Questa pratica 
costante di vigilanza e preghiera ci permette di essere sempre pronti ad accogliere 
e ad accompagnare Dio nella nostra esistenza, senza lasciarci vincere dalle 
preoccupazioni di ogni giorno. 

Cosa ti colpisce del Vangelo e/o quale buona notizia cogli? 

 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 



FRANCESCO VESCOVO DI ROMA SERVO DEI SERVI DI DIO 

A QUANTI LEGGERANNO QUESTA LETTERA 

LA SPERANZA RICOLMI IL CUORE 

 

1. «Spes non confundit», «la speranza non delude» (Rm 5,5). Nel segno 
della speranza l’apostolo Paolo infonde coraggio alla comunità cristiana 
di Roma. La speranza è anche il messaggio centrale del prossimo Giubileo, 
che secondo antica tradizione il Papa indice ogni venticinque anni. Penso 
a tutti i pellegrini di speranza che giungeranno a Roma per vivere l’Anno 
Santo e a quanti, non potendo raggiungere la città degli apostoli Pietro e 
Paolo, lo celebreranno nelle Chiese particolari. Per tutti, possa essere un 
momento di incontro vivo e personale con il Signore Gesù, «porta» di 
salvezza (cfr. Gv 10,7.9); con Lui, che la Chiesa ha la missione di 
annunciare sempre, ovunque e a tutti quale «nostra speranza» (1Tm 1,1). 
Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona è racchiusa la speranza come 
desiderio e attesa del bene, pur non sapendo che cosa il domani porterà 
con sé. L’imprevedibilità del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte 
contrapposti: dalla fiducia al timore, dalla serenità allo sconforto, dalla 
certezza al dubbio. Incontriamo spesso persone sfiduciate, che guardano 
all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire 
loro felicità. Possa il Giubileo essere per tutti occasione di rianimare la 
speranza. La Parola di Dio ci aiuta a trovarne le ragioni. Lasciamoci 
condurre da quanto l’apostolo Paolo scrive proprio ai cristiani di Roma. 
 

 

Lunedì 2 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 8, 5-11 

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo 
scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre 
terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». 

Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io 
un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un 
altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». 

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi 
dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico 
che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, 
Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli». 



Meraviglioso Gesù! 

Un uomo di un'altra nazione, un nemico del popolo ebreo, chiede il suo aiuto, 
disperato per la vita in pericolo di un suo servo. 

Gesù, il centurione romano, un servo: una grande differenza tra di loro. Ma 
qualcosa li accomuna: l'amore, l'affetto, la solidarietà, 

Questi valori generano tra loro un vortice che colma l'abisso e crea le condizioni 
per un mondo diverso: il mondo sognato da Dio 

 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

Una Parola di speranza 
 
2. «Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la 
fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi 
nella speranza della gloria di Dio. [...] La speranza poi non delude, perché 
l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo che ci è stato dato» (Rm 5,1-2.5). Sono molteplici gli spunti di 
riflessione che qui San Paolo propone. Sappiamo che la Lettera ai Romani 
segna un passaggio decisivo nella sua attività di evangelizzazione. Fino a 
quel momento l’ha svolta nell’area orientale dell’Impero e ora lo aspetta 
Roma, con quanto essa rappresenta agli occhi del mondo: una sfida 
grande, da affrontare in nome dell’annuncio del Vangelo, che non può 
conoscere barriere né confini. La Chiesa di Roma non è stata fondata da 
Paolo, e lui sente vivo il desiderio di raggiungerla presto, per portare a tutti 
il Vangelo di Gesù Cristo, morto e risorto, come annuncio della speranza 
che compie le promesse, introduce alla gloria e, fondata sull’amore, non 
delude. 
 



Martedì 3 dicembre 

 

Dal vangelo secondo Luca 10, 21-24 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, 
o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti 
e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua 
benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se 
non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo». 

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi 
vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, 
ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 

 

Gesù esulta di gioia nello Spirito Santo 

È bello sapere che anche Gesù, nel suo faticoso cammino tra gli uomini, riesce ad 
esultare di gioia. 

È lo Spirito Santo che lo ispira, gli rivela qual è il pensiero di Dio Padre; questo 
pensiero gli apre la via della gioia. 

È l'umiltà, il giusto modo di sentirsi davanti a Dio; di sentirsi creature, proprio 
come un neonato dipende dalla mamma.  

Solo con questa umiltà, si guadagna la pace nel cuore e si apre la mente a pensieri 
d' eternità 

 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 



3. La speranza, infatti, nasce dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce dal 
Cuore di Gesù trafitto sulla croce: «Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati 
riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo 
riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita» (Rm 5,10). E la sua vita si 
manifesta nella nostra vita di fede, che inizia con il Battesimo, si sviluppa nella 
docilità alla grazia di Dio ed è perciò animata dalla speranza, sempre rinnovata 
e resa incrollabile dall’azione dello Spirito Santo. È infatti lo Spirito Santo, con 
la sua perenne presenza nel cammino della Chiesa, a irradiare nei credenti la luce 
della speranza: Egli la tiene accesa come una fiaccola che mai si spegne, per dare 
sostegno e vigore alla nostra vita. La speranza cristiana, in effetti, non illude e 
non delude, perché è fondata sulla certezza che niente e nessuno potrà mai 
separarci dall’amore divino: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la 
tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 
[...] Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha 
amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né 
presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura 
potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» 
(Rm 8,35.37-39). Ecco perché questa speranza non cede nelle difficoltà: essa si 
fonda sulla fede ed è nutrita dalla carità, e così permette di andare avanti nella 
vita. Sant’Agostino scrive in proposito: «In qualunque genere di vita, non si vive 
senza queste tre propensioni dell’anima: credere, sperare, amare».[1] 
 

 

Mercoledì 4 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 15, 29-37 

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. 
Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e 
molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era 
piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che 
camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. 

Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. 
Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli 
digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: 
«Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così 
grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi 
pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i 
pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti 
mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene.   



Il miracolo della moltiplicazione dei pani è un simbolo di provvidenza, 
condivisione e speranza, che invita noi cristiani a riflettere sul nostro ruolo nel 
mondo. Mostra come Dio si prenda cura delle necessità delle persone e soprattutto 
di quelle più deboli. Gesù, attraverso questo gesto, dimostra che Dio non 
abbandona mai i suoi figli e si preoccupa del loro benessere. Il miracolo evidenzia 
l'importanza della condivisione, anche se si ha poco, condividendo, è possibile 
soddisfare i bisogni di molti; ci insegna la generosità e l'importanza di aiutare gli 
altri. In un contesto di difficoltà, questo miracolo porta un messaggio di speranza 
e di fiducia in Dio, ci ricorda che anche nelle situazioni più disperate, Dio può 
operare meraviglie. Durante il miracolo, Gesù ha offerto l'opportunità ai discepoli 
di essere parte attiva nella sua opera e questo ci fa comprendere che la missione 
dell’essere discepolo è quella di servire e prendersi cura degli altri. 

 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

4. San Paolo è molto realista. Sa che la vita è fatta di gioie e di dolori, che l’amore 
viene messo alla prova quando aumentano le difficoltà e la speranza sembra 
crollare davanti alla sofferenza. Eppure scrive: «Ci vantiamo anche nelle 
tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù 
provata e la virtù provata la speranza» (Rm 5,3-4). Per l’Apostolo, la tribolazione 
e la sofferenza sono le condizioni tipiche di quanti annunciano il Vangelo in 
contesti di incomprensione e di persecuzione (cfr. 2Cor 6,3-10). Ma in tali 
situazioni, attraverso il buio si scorge una luce: si scopre come a sorreggere 
l’evangelizzazione sia la forza che scaturisce dalla croce e dalla risurrezione di 
Cristo. E ciò porta a sviluppare una virtù strettamente imparentata con la 
speranza: la pazienza. Siamo ormai abituati a volere tutto e subito, in un mondo 
dove la fretta è diventata una costante. Non si ha più il tempo per incontrarsi e 
spesso anche nelle famiglie diventa difficile trovarsi insieme e parlare con calma. 
La pazienza è stata messa in fuga dalla fretta, recando un grave danno alle 
persone. Subentrano infatti l’insofferenza, il nervosismo, a volte la violenza 
gratuita, che generano insoddisfazione e chiusura. 



Nell’epoca di internet, inoltre, dove lo spazio e il tempo sono soppiantati dal “qui 
ed ora”, la pazienza non è di casa. Se fossimo ancora capaci di guardare con 
stupore al creato, potremmo comprendere quanto decisiva sia la pazienza. 
Attendere l’alternarsi delle stagioni con i loro frutti; osservare la vita degli 
animali e i cicli del loro sviluppo; avere gli occhi semplici di San Francesco che 
nel suo Cantico delle creature, scritto proprio 800 anni fa, percepiva il creato 
come una grande famiglia e chiamava il sole “fratello” e la luna 
“sorella”.[2] Riscoprire la pazienza fa tanto bene a sé e agli altri. San Paolo fa 
spesso ricorso alla pazienza per sottolineare l’importanza della perseveranza e 
della fiducia in ciò che ci è stato promesso da Dio, ma anzitutto testimonia che 
Dio è paziente con noi, Lui che è «il Dio della perseveranza e della consolazione» 
(Rm 15,5). La pazienza, frutto anch’essa dello Spirito Santo, tiene viva la 
speranza e la consolida come virtù e stile di vita. Pertanto, impariamo a chiedere 
spesso la grazia della pazienza, che è figlia della speranza e nello stesso tempo 
la sostiene. 
 

 

 

 

 

 

Giovedì 5 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 7, 21.24-27 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, 
Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che 
è nei cieli. 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un 
uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non 
cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non 
le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla 
sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono 
su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 

 

 



Quante volte, nelle nostre preghiere, ci rivolgiamo al Signore per ottenere una 
qualche grazia, perché ci conceda qualcosa che noi riteniamo importante. A volte 
siamo quasi tentati di pensare che sia tutto dovuto, che “il Signore è buono, quindi 
farà quello che gli chiediamo”. Eppure sappiamo che il Signore non ragiona come 
noi, sappiamo che le Sue vie, non sono le nostre vie, come diceva il profeta Isaia. 
E allora, prima di chiedere qualcosa al Signore, siamo chiamati ad ascoltare. 
Ascoltare, ossia aprire il nostro cuore per accogliere la parola del Signore, ma 
anche mettere in pratica, ossia vivere i suoi insegnamenti nella vita di tutti i giorni. 
Perché se non proviamo a sperimentare nei rapporti quotidiani la pazienza, la 
tenerezza, la compassione, la misericordia, l’amore che il Signore ha mostrato 
verso di noi, non potremo comprendere il messaggio del Vangelo e non riusciremo 
a costruire una autentica comunione con il Signore. Certo, alcuni insegnamenti 
del Signore sono difficili da mettere in pratica, tuttavia il Signore conosce le nostre 
debolezze e ci aiuta. Diamogli la nostra disponibilità. 

 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 
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Un cammino di speranza 
5. Da questo intreccio di speranza e pazienza appare chiaro come la vita cristiana 
sia un cammino, che ha bisogno anche di momenti forti per nutrire e irrobustire 
la speranza, insostituibile compagna che fa intravedere la meta: l’incontro con il 
Signore Gesù. Mi piace pensare che un percorso di grazia, animato dalla 
spiritualità popolare, abbia preceduto l’indizione, nel 1300, del primo Giubileo. 
Non possiamo infatti dimenticare le varie forme attraverso cui la grazia del 
perdono si è riversata con abbondanza sul santo Popolo fedele di Dio. 
Ricordiamo, ad esempio, la grande “perdonanza” che San Celestino V volle 
concedere a quanti si recavano nella Basilica di Santa Maria di Collemaggio, a 
L’Aquila, nei giorni 28 e 29 agosto 1294, sei anni prima che Papa Bonifacio VIII 
istituisse l’Anno Santo. La Chiesa già sperimentava, dunque, la grazia giubilare 



della misericordia. E ancora prima, nel 1216, Papa Onorio III aveva accolto la 
supplica di San Francesco che chiedeva l’indulgenza per quanti avrebbero 
visitato la Porziuncola nei primi due giorni di agosto. Lo stesso si può affermare 
per il pellegrinaggio a Santiago di Compostela: infatti Papa Callisto II, nel 1122, 
concesse di celebrare il Giubileo in quel Santuario ogni volta che la festa 
dell’apostolo Giacomo cadeva di domenica. È bene che tale modalità “diffusa” 
di celebrazioni giubilari continui, così che la forza del perdono di Dio sostenga 
e accompagni il cammino delle comunità e delle persone. Non a caso il 
pellegrinaggio esprime un elemento fondamentale di ogni evento giubilare. 
Mettersi in cammino è tipico di chi va alla ricerca del senso della vita. Il 
pellegrinaggio a piedi favorisce molto la riscoperta del valore del silenzio, della 
fatica, dell’essenzialità. Anche nel prossimo anno i pellegrini di speranza non 
mancheranno di percorrere vie antiche e moderne per vivere intensamente 
l’esperienza giubilare. Nella stessa città di Roma, inoltre, saranno presenti 
itinerari di fede, in aggiunta a quelli tradizionali delle catacombe e delle Sette 
Chiese. Transitare da un Paese all’altro, come se i confini fossero superati, 
passare da una città all’altra nella contemplazione del creato e delle opere d’arte 
permetterà di fare tesoro di esperienze e culture differenti, per portare dentro di 
sé la bellezza che, armonizzata dalla preghiera, conduce a ringraziare Dio per le 
meraviglie da Lui compiute. Le chiese giubilari, lungo i percorsi e nell’Urbe, 
potranno essere oasi di spiritualità dove ristorare il cammino della fede e 
abbeverarsi alle sorgenti della speranza, anzitutto accostandosi al Sacramento 
della Riconciliazione, insostituibile punto di partenza di un reale cammino di 
conversione. Nelle Chiese particolari si curi in modo speciale la preparazione dei 
sacerdoti e dei fedeli alle Confessioni e l’accessibilità al sacramento nella forma 
individuale. 
A questo pellegrinaggio un invito particolare voglio rivolgere ai fedeli delle 
Chiese Orientali, in particolare a coloro che sono già in piena comunione con il 
Successore di Pietro. Essi, che hanno tanto sofferto, spesso fino alla morte, per 
la loro fedeltà a Cristo e alla Chiesa, si devono sentire particolarmente benvenuti 
in questa Roma che è Madre anche per loro e che custodisce tante memorie della 
loro presenza. La Chiesa Cattolica, che è arricchita dalle loro antichissime 
liturgie, dalla teologia e dalla spiritualità dei Padri, monaci e teologi, vuole 
esprimere simbolicamente l’accoglienza loro e dei loro fratelli e sorelle 
ortodossi, in un’epoca in cui già vivono il pellegrinaggio della Via Crucis, con 
cui sono spesso costretti a lasciare le loro terre d’origine, le loro terre sante, da 
cui li scacciano verso Paesi più sicuri la violenza e l’instabilità. Per loro la 
speranza di essere amati dalla Chiesa, che non li abbandonerà, ma li seguirà 
dovunque andranno, rende ancora più forte il segno del Giubileo. 
 

 



Venerdì 6 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 9, 27-31 

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: 
«Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono 
e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o 
Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra 
fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che 
nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella 
regione. 

 

Nel Vangelo, due ciechi riconoscono Gesù come Messia e gli chiedono pietà, 
mostrando una fede profonda nonostante la loro cecità. Anche noi spesso viviamo 
nell’oscurità della vita, oppressi e stanchi, ma fatichiamo ad andare verso Gesù, 
preferendo chiuderci nella tristezza. Gesù, però, passa nelle nostre strade, ascolta 
il nostro grido e desidera guarire il nostro cuore e donarci nuova luce. Ci chiede 
di avere fede: «Credete che io possa fare questo?». Rinnoviamo allora la nostra 
fiducia in Lui, certi che la sua luce è più grande delle nostre tenebre. 

 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

6. L’Anno Santo 2025 si pone in continuità con i precedenti eventi di grazia. 
Nell’ultimo Giubileo Ordinario si è varcata la soglia dei duemila anni della 
nascita di Gesù Cristo. In seguito, il 13 marzo 2015, ho indetto un Giubileo 
Straordinario con lo scopo di manifestare e permettere di incontrare il “Volto 
della misericordia” di Dio,[3] annuncio centrale del Vangelo per ogni persona in 
ogni epoca. Ora è giunto il tempo di un nuovo Giubileo, nel quale spalancare 
ancora la Porta Santa per offrire l’esperienza viva dell’amore di Dio, che suscita 
nel cuore la speranza certa della salvezza in Cristo. Nello stesso tempo, questo 
Anno Santo orienterà il cammino verso un’altra ricorrenza fondamentale per tutti 



i cristiani: nel 2033, infatti, si celebreranno i duemila anni della Redenzione 
compiuta attraverso la passione, morte e risurrezione del Signore Gesù. Siamo 
così dinanzi a un percorso segnato da grandi tappe, nelle quali la grazia di Dio 
precede e accompagna il popolo che cammina zelante nella fede, operoso nella 
carità e perseverante nella speranza (cfr. 1Ts 1,3). 
Sostenuto da una così lunga tradizione e nella certezza che questo Anno giubilare 
potrà essere per tutta la Chiesa un’intensa esperienza di grazia e di speranza, 
stabilisco che la Porta Santa della Basilica di San Pietro in Vaticano sia aperta il 
24 dicembre del presente anno 2024, dando così inizio al Giubileo Ordinario. La 
domenica successiva, 29 dicembre 2024, aprirò la Porta Santa della mia 
cattedrale di San Giovanni in Laterano, che il 9 novembre di quest’anno celebrerà 
i 1700 anni della dedicazione. A seguire, il 1° gennaio 2025, Solennità di Maria 
Santissima Madre di Dio, verrà aperta la Porta Santa della Basilica papale di 
Santa Maria Maggiore. Infine, domenica 5 gennaio sarà aperta la Porta Santa 
della Basilica papale di San Paolo fuori le Mura. Queste ultime tre Porte Sante 
saranno chiuse entro domenica 28 dicembre dello stesso anno. 
Stabilisco inoltre che domenica 29 dicembre 2024, in tutte le cattedrali e 
concattedrali, i Vescovi diocesani celebrino la santa Eucaristia come solenne 
apertura dell’Anno giubilare, secondo il Rituale che verrà predisposto per 
l’occasione. Per la celebrazione nella chiesa concattedrale, il Vescovo potrà 
essere sostituito da un suo Delegato appositamente designato. Il pellegrinaggio 
da una chiesa, scelta per la collectio, verso la cattedrale sia il segno del cammino 
di speranza che, illuminato dalla Parola di Dio, accomuna i credenti. In esso si 
dia lettura di alcuni brani del presente Documento e si annunci al popolo 
l’Indulgenza Giubilare, che potrà essere ottenuta secondo le prescrizioni 
contenute nel medesimo Rituale per la celebrazione del Giubileo nelle Chiese 
particolari. Durante l’Anno Santo, che nelle Chiese particolari terminerà 
domenica 28 dicembre 2025, si abbia cura che il Popolo di Dio possa accogliere 
con piena partecipazione sia l’annuncio di speranza della grazia di Dio sia i segni 
che ne attestano l’efficacia. 
Il Giubileo Ordinario terminerà con la chiusura della Porta Santa della Basilica 
papale di San Pietro in Vaticano il 6 gennaio 2026, Epifania del Signore. Possa 
la luce della speranza cristiana raggiungere ogni persona, come messaggio 
dell’amore di Dio rivolto a tutti! E possa la Chiesa essere testimone fedele di 
questo annuncio in ogni parte del mondo! 
 

 

 

 

 



Sabato 7 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 9, 35-10,1.6-8 

In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro 
sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni 
infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite 
come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è 
abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, 
perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede 
loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni 
infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa 
d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite 
gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». 

 

Gesù ci vede, vede ognuno di noi, anche il più emarginato e il più afflitto, con il 
Suo sguardo sempre rivolto ai Suoi figli, compassionevole. Non tralascia nessuno, 
si dona alle folle, anche a coloro che non l’hanno accolto. Perché è Amore 
gratuito, Amore vero, Amore puro, e tutto fa per coloro che ama. 

Dovremmo imparare da lui ad amare il Prossimo nostro esattamente come fa Gesù 
con noi: senza riserve, senza giudizi, senza distinzione. Perché solo amando senza 
riserve si diventa ciò che Dio ha pensato per noi: felici.  

Diamo a ciascuno il valore che ha agli occhi di Dio. Come dice San Francesco: 
“Un uomo vale quanto davanti agli occhi di Dio, niente di più, niente di meno”.  

 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 



Segni di speranza 
 
7. Oltre ad attingere la speranza nella grazia di Dio, siamo chiamati a riscoprirla 
anche nei segni dei tempi che il Signore ci offre. Come afferma il Concilio 
Vaticano II, «è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di 
interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna 
generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso 
della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche».[4] È necessario, 
quindi, porre attenzione al tanto bene che è presente nel mondo per non cadere 
nella tentazione di ritenerci sopraffatti dal male e dalla violenza. Ma i segni dei 
tempi, che racchiudono l’anelito del cuore umano, bisognoso della presenza 
salvifica di Dio, chiedono di essere trasformati in segni di speranza. 
 

 

 

 

 

Domenica 8 dicembre 

 

Dal vangelo secondo Luca 3, 1-6 

 
Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era 
governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, 
tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, sotto i 
sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di 
Zaccaria, nel deserto. 
Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di 
conversione per il perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del 
profeta Isaia: 
«Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri! 
Ogni burrone sarà riempito, 
ogni monte e ogni colle sarà abbassato; 
le vie tortuose diverranno diritte 
e quelle impervie, spianate. 
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!». 
 



Ciò che più salta all’occhio leggendo questo brano è l’idea di totalità: “tutta la 
regione”, “ogni burrone”, “ogni monte”, “ogni colle” e, soprattutto, “ogni 
uomo”.  
Dio non si pone limiti, ci ama con tutto sè stesso e ci chiede di fare altrettanto: si 
fa largo in tutte le situazioni della nostra vita, nessuna esclusa, dalle più belle alle 
più complicate, superando ogni ostacolo, che spesso siamo noi stessi a porre sul 
suo cammino, per arrivare inevitabilmente a bussare alla porta di ognuno. In 
questo senso, il messaggio di Giovanni è un grande messaggio di speranza: Dio 
c’è e bussa alla porta di ognuno e nulla glielo può impedire. Allo stesso tempo 
Giovanni chiede di preparare le vie e raddrizzare i sentieri: è quindi anche una 
chiamata al coraggio, al coraggio di aprire quella porta, cioè di desiderare di 
incontrare Dio tanto quanto Lui desidera incontrare noi. 
 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

8. Il primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, che ancora una 
volta si trova immerso nella tragedia della guerra. Immemore dei drammi del 
passato, l’umanità è sottoposta a una nuova e difficile prova che vede tante 
popolazioni oppresse dalla brutalità della violenza. Cosa manca ancora a questi 
popoli che già non abbiano subito? Com’è possibile che il loro grido disperato di 
aiuto non spinga i responsabili delle Nazioni a voler porre fine ai troppi conflitti 
regionali, consapevoli delle conseguenze che ne possono derivare a livello 
mondiale? È troppo sognare che le armi tacciano e smettano di portare 
distruzione e morte? Il Giubileo ricordi che quanti si fanno «operatori di pace 
saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). L’esigenza della pace interpella tutti e 
impone di perseguire progetti concreti. Non venga a mancare l’impegno della 
diplomazia per costruire con coraggio e creatività spazi di trattativa finalizzati a 
una pace duratura. 
 

 



Lunedì 9 dicembre 

Dal vangelo secondo Luca 5, 17-26 

Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della 
Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E 
la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 
Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, 
cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte 
farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono 
con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. 
Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e 
i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi 
può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». 
Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro 
cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire 
“Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla 
terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo 
lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su 
cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. 
Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi 
abbiamo visto cose prodigiose». 
 
 
In questo Vangelo mi colpiscono la gratuità e la solidarietà degli uomini che 
portano il paralitico da Gesù. Vedendo la loro grande fede Gesù perdona 
immediatamente i peccati al paralitico e lo guarisce. 
La buona notizia è che la fede di ognuno di noi non è soltanto nostra, ma può 
diventare un aiuto e un dono bello per chi ci sta accanto.  
 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 



 

9. Guardare al futuro con speranza equivale anche ad avere una visione della vita 
carica di entusiasmo da trasmettere. Purtroppo, dobbiamo constatare con 
tristezza che in tante situazioni tale prospettiva viene a mancare. La prima 
conseguenza è la perdita del desiderio di trasmettere la vita. A causa dei ritmi di 
vita frenetici, dei timori riguardo al futuro, della mancanza di garanzie lavorative 
e tutele sociali adeguate, di modelli sociali in cui a dettare l’agenda è la ricerca 
del profitto anziché la cura delle relazioni, si assiste in vari Paesi a un 
preoccupante calo della natalità. Al contrario, in altri contesti, «incolpare 
l’incremento demografico e non il consumismo estremo e selettivo di alcuni, è 
un modo per non affrontare i problemi».[5] 
L’apertura alla vita con una maternità e paternità responsabile è il progetto che 
il Creatore ha inscritto nel cuore e nel corpo degli uomini e delle donne, una 
missione che il Signore affida agli sposi e al loro amore. È urgente che, oltre 
all’impegno legislativo degli Stati, non venga a mancare il sostegno convinto 
delle comunità credenti e dell’intera comunità civile in tutte le sue componenti, 
perché il desiderio dei giovani di generare nuovi figli e figlie, come frutto della 
fecondità del loro amore, dà futuro ad ogni società ed è questione di speranza: 
dipende dalla speranza e genera speranza. 
La comunità cristiana perciò non può essere seconda a nessuno nel sostenere la 
necessità di un’alleanza sociale per la speranza, che sia inclusiva e non 
ideologica, e lavori per un avvenire segnato dal sorriso di tanti bambini e 
bambine che vengano a riempire le ormai troppe culle vuote in molte parti del 
mondo. Ma tutti, in realtà, hanno bisogno di recuperare la gioia di vivere, perché 
l’essere umano, creato a immagine e somiglianza di Dio (cfr. Gen 1,26), non può 
accontentarsi di sopravvivere o vivacchiare, di adeguarsi al presente lasciandosi 
soddisfare da realtà soltanto materiali. Ciò rinchiude nell’individualismo e 
corrode la speranza, generando una tristezza che si annida nel cuore, rendendo 
acidi e insofferenti. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Martedì 10 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo.  18, 12-14 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non 
lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 
In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le 
novantanove che non si erano smarrite. 
Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si 
perda». 
 
Questo passo del Vangelo credo ponga in risalto l'importanza che ognuno di noi 
riveste nel cuore di Dio e di quanto ognuno sia prezioso ai suoi occhi. 
E fortunatamente lo siamo non per i nostri meriti, ma per la grandezza e la bontà 
del suo cuore. Un cuore talmente grande capace di contenere tutti, dentro il quale 
siamo tutti importanti, dal più piccolo al più grande. Dal più vicino (le 99 pecore) 
al più lontano (la pecora che si perde). E forse il messaggio che viene dato a noi 
oggi, oltre a un sentimento di profonda gratitudine verso un Dio sempre disposto 
a venirci a cercare è proprio questo: la bellezza e l'importanza di sapere 
accogliere tutti nella nostra vita e nella nostra quotidianità. Dai più vicini ai più 
lontani, da chi la pensa come noi a chi ha idee diverse dalle nostre. 
 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

10. Nell’Anno giubilare saremo chiamati ad essere segni tangibili di speranza per 
tanti fratelli e sorelle che vivono in condizioni di disagio. Penso ai detenuti che, 
privi della libertà, sperimentano ogni giorno, oltre alla durezza della reclusione, 
il vuoto affettivo, le restrizioni imposte e, in non pochi casi, la mancanza di 
rispetto. Propongo ai Governi che nell’Anno del Giubileo si assumano iniziative 
che restituiscano speranza; forme di amnistia o di condono della pena volte ad 
aiutare le persone a recuperare fiducia in sé stesse e nella società; percorsi di 



reinserimento nella comunità a cui corrisponda un concreto impegno 
nell’osservanza delle leggi. 
È un richiamo antico, che proviene dalla Parola di Dio e permane con tutto il suo 
valore sapienziale nell’invocare atti di clemenza e di liberazione che permettano 
di ricominciare: «Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la 
liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti» (Lv 25,10). Quanto stabilito dalla 
Legge mosaica è ripreso dal profeta Isaia: «Il Signore mi ha mandato a portare il 
lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la 
libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di 
grazia del Signore» (Is 61,1-2). Sono le parole che Gesù ha fatto proprie all’inizio 
del suo ministero, dichiarando in sé stesso il compimento dell’“anno di grazia 
del Signore” (cfr. Lc 4,18-19). In ogni angolo della terra, i credenti, specialmente 
i Pastori, si facciano interpreti di tali istanze, formando una voce sola che chieda 
con coraggio condizioni dignitose per chi è recluso, rispetto dei diritti umani e 
soprattutto l’abolizione della pena di morte, provvedimento contrario alla fede 
cristiana e che annienta ogni speranza di perdono e di rinnovamento.[6] Per offrire 
ai detenuti un segno concreto di vicinanza, io stesso desidero aprire una Porta 
Santa in un carcere, perché sia per loro un simbolo che invita a guardare 
all’avvenire con speranza e con rinnovato impegno di vita. 
 

 

 
 

Mercoledì 11 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 11, 28-30 

In quel tempo, Gesù disse: 
«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il 
mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».       
 
 
In questo brano di Vangelo il Signore ci esorta ad andare con lui, a seguirlo. 
Ci parla di un giogo, uno strumento usato in agricoltura per unire due animali nel 
servizio al contadino, per unire le energie di due buoi e arare il campo. 
Gesù ci chiede di prendere il suo giogo, noi e Lui insieme, a servizio dell'Amore 
verso l’altro e per l'altro, a servizio di quell'amore che ristora, che sana, che dà 
forza. 
Ecco ancora una volta la bella notizia: il Signore è accanto a noi, ci sostiene e ci 
aiuta in ogni momento della nostra vita. 



 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

11. Segni di speranza andranno offerti agli ammalati, che si trovano a casa o in 
ospedale. Le loro sofferenze possano trovare sollievo nella vicinanza di persone 
che li visitano e nell’affetto che ricevono. Le opere di misericordia sono anche 
opere di speranza, che risvegliano nei cuori sentimenti di gratitudine. E la 
gratitudine raggiunga tutti gli operatori sanitari che, in condizioni non di rado 
difficili, esercitano la loro missione con cura premurosa per le persone malate e 
più fragili. 
Non manchi l’attenzione inclusiva verso quanti, trovandosi in condizioni di vita 
particolarmente faticose, sperimentano la propria debolezza, specialmente se 
affetti da patologie o disabilità che limitano molto l’autonomia personale. La 
cura per loro è un inno alla dignità umana, un canto di speranza che richiede la 
coralità della società intera. 
 

 

 
 

Giovedì 12 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 11,11-15 

In quel tempo, Gesù disse alle folle: 
«In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni 
il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 
Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i 
violenti se ne impadroniscono. 
Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete 
comprendere, è lui quell’Elìa che deve venire. 
Chi ha orecchi, ascolti!».     



 
Gesù nel Vangelo di oggi ci dice che Giovanni Battista è il maggiore dei grandi 
Profeti, è coerente, povero, libero e “fra i nati da donna non è sorto alcuno più 
grande di Lui” tanto che ha testimoniato col martirio la fedeltà alla verità. 
Eppure al tempo stesso abbiamo una rottura: Gesù ci svela che nel Regno dei Cieli 
le cose si vedono in una prospettiva diversa da quella umana, perché il più piccolo 
nel suo Regno è più grande di Giovanni (nato da donna). Gesù ci fa entrare in una 
novità assoluta, perché agli occhi di Dio è proprio la nostra piccolezza che 
permette al Suo amore di operare in noi grandi cose, senza che ce ne possiamo 
vantare. È il lasciarsi amare da Lui che ci dà la forza per andare avanti e seguire 
Gesù con impegno e coraggio. Anche noi dovremmo cercare di sovvertire i nostri 
giudizi e le nostre valutazioni umane alla luce della logica del Regno dei cieli, che 
si è già svelato ed è venuto vicino a noi in Gesù fatto uomo. 
 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

12. Di segni di speranza hanno bisogno anche coloro che in sé stessi la 
rappresentano: i giovani. Essi, purtroppo, vedono spesso crollare i loro sogni. 
Non possiamo deluderli: sul loro entusiasmo si fonda l’avvenire. È bello vederli 
sprigionare energie, ad esempio quando si rimboccano le maniche e si 
impegnano volontariamente nelle situazioni di calamità e di disagio sociale. Ma 
è triste vedere giovani privi di speranza; d’altronde, quando il futuro è incerto e 
impermeabile ai sogni, quando lo studio non offre sbocchi e la mancanza di un 
lavoro o di un’occupazione sufficientemente stabile rischiano di azzerare i 
desideri, è inevitabile che il presente sia vissuto nella malinconia e nella noia. 
L’illusione delle droghe, il rischio della trasgressione e la ricerca dell’effimero 
creano in loro più che in altri confusione e nascondono la bellezza e il senso della 
vita, facendoli scivolare in baratri oscuri e spingendoli a compiere gesti 
autodistruttivi. Per questo il Giubileo sia nella Chiesa occasione di slancio nei 
loro confronti: con una rinnovata passione prendiamoci cura dei ragazzi, degli 
studenti, dei fidanzati, delle giovani generazioni! Vicinanza ai giovani, gioia e 
speranza della Chiesa e del mondo! 

 



Venerdì 13 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 11, 16-19 

In quel tempo, Gesù disse alle folle: 
«A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti 
in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: 
“Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, 
abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. 
È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È 
venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e 
un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. 
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 
 
Una piazza e un gruppo di bambini delusi: hanno fatto di tutto per convincere i 
loro amici a giocare insieme, ma non ci sono riusciti.  
Anche noi spesso siamo come questi amici che non si fanno coinvolgere, come la 
“generazione” di cui parla Gesù, per cui Giovanni che digiunava, era giudicato 
indemoniato e Gesù che condivideva la mensa con tante persone, anche peccatori, 
era giudicato “mangione e beone”.  
Quante volte critichiamo e parliamo male anche per non impegnarci troppo. Le 
“lamentele” le chiama Papa Francesco, che demoliscono e non sono mai 
costruttive. 
Aiutaci Signore a lasciare, in questo tempo d’Avvento, le critiche e le lamentele 
per scoprirci in attesa di un Signore che si è fatto uomo e ha dato la vita per noi. 
Fa che ogni giorno ci impegniamo a cercare il Bene, che solo in te possiamo 
trovare. 
 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 



13. Non potranno mancare segni di speranza nei riguardi dei migranti, che 
abbandonano la loro terra alla ricerca di una vita migliore per sé stessi e per le 
loro famiglie. Le loro attese non siano vanificate da pregiudizi e chiusure; 
l’accoglienza, che spalanca le braccia ad ognuno secondo la sua dignità, si 
accompagni con la responsabilità, affinché a nessuno sia negato il diritto di 
costruire un futuro migliore. Ai tanti esuli, profughi e rifugiati, che le 
controverse vicende internazionali obbligano a fuggire per evitare guerre, 
violenze e discriminazioni, siano garantiti la sicurezza e l’accesso al lavoro e 
all’istruzione, strumenti necessari per il loro inserimento nel nuovo contesto 
sociale. 
La comunità cristiana sia sempre pronta a difendere il diritto dei più deboli. 
Spalanchi con generosità le porte dell’accoglienza, perché a nessuno venga mai 
a mancare la speranza di una vita migliore. Risuoni nei cuori la Parola del 
Signore che, nella grande parabola del giudizio finale, ha detto: «Ero straniero e 
mi avete accolto», perché «tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli l’avete fatto a me» (Mt 25,35.40). 

 
 
 

 

Sabato 14 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 17, 10-13 

Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque 
gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». 
Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già 
venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. 
Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». 
Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. 
 

Quante volte Signore non ti abbiamo riconosciuto, così come gli scribi e le genti 
non avevano riconosciuto chi veniva prima di te a prepararti le strade? Nelle 
nostre vite facciamo spazio per tante cose superflue ma non per il Tuo amore, 
diamo tempo a iniziative futili e ci perdiamo l’Essenziale. Questo S. Natale serva 
a farci capire il vero valore delle situazioni, a dare il giusto peso alle cose 
materiali senza idolatrarle, a riconoscere la Tua presenza nel povero che ci passa 
accanto mentre noi giriamo lo sguardo dall’altra parte. 

 



____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

14. Segni di speranza meritano gli anziani, che spesso sperimentano solitudine e 
senso di abbandono. Valorizzare il tesoro che sono, la loro esperienza di vita, la 
sapienza di cui sono portatori e il contributo che sono in grado di offrire, è un 
impegno per la comunità cristiana e per la società civile, chiamate a lavorare 
insieme per l’alleanza tra le generazioni. 
Un pensiero particolare rivolgo ai nonni e alle nonne, che rappresentano la 
trasmissione della fede e della saggezza di vita alle generazioni più giovani. 
Siano sostenuti dalla gratitudine dei figli e dall’amore dei nipoti, che trovano in 
loro radicamento, comprensione e incoraggiamento. 
 
 

 
 
 
Domenica 15 dicembre 

 

Dal vangelo secondo Luca 3, 10-18 

 
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo 
fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da 
mangiare, faccia altrettanto». 
Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa 
dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato 
fissato». 
Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose 
loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre 
paghe». 



Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor 
loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con 
acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci 
dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per 
pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia 
con un fuoco inestinguibile». 
Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo. 
 

“Che cosa dobbiamo fare?”: è una domanda che si ripete per tre volte nel Vangelo 
e che spesso risuona anche in noi quando siamo smarriti e confusi. Il tempo 
dell’Avvento ci ricorda che c’è una Parola che viene incontro alle nostre 
confusioni e che può ispirare il nostro agire e riempiendolo di senso e di bellezza. 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

15. Speranza invoco in modo accorato per i miliardi di poveri, che spesso 
mancano del necessario per vivere. Di fronte al susseguirsi di sempre nuove 
ondate di impoverimento, c’è il rischio di abituarsi e rassegnarsi. Ma non 
possiamo distogliere lo sguardo da situazioni tanto drammatiche, che si 
riscontrano ormai ovunque, non soltanto in determinate aree del mondo. 
Incontriamo persone povere o impoverite ogni giorno e a volte possono essere 
nostre vicine di casa. Spesso non hanno un’abitazione, né il cibo adeguato per la 
giornata. Soffrono l’esclusione e l’indifferenza di tanti. È scandaloso che, in un 
mondo dotato di enormi risorse, destinate in larga parte agli armamenti, i poveri 
siano «la maggior parte […], miliardi di persone. Oggi sono menzionati nei 
dibattiti politici ed economici internazionali, ma per lo più sembra che i loro 
problemi si pongano come un’appendice, come una questione che si aggiunga 
quasi per obbligo o in maniera periferica, se non li si considera un mero danno 
collaterale. Di fatto, al momento dell’attuazione concreta, rimangono 
frequentemente all’ultimo posto».[7] Non dimentichiamo: i poveri, quasi sempre, 
sono vittime, non colpevoli. 
 



Lunedì 16 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo 21, 23-27 

In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i 
capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste 
cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch'io vi farò una 
sola domanda. Se mi rispondete, anch'io vi dirò con quale autorità faccio questo. 
Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». 
Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: "Dal cielo", ci risponderà: "Perché 
allora non gli avete creduto?". Se diciamo: "Dagli uomini", abbiamo paura della 
folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». 
Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch'egli disse loro: 
«Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 
 
È come se ci fosse un grande assente nel dialogo tra i capi del popolo, gli anziani 
e Gesù: il cuore dell’uomo. Spesso la durezza di cuore ci impedisce di accogliere 
una novità, di riconoscere l’autorevolezza, di lasciarci avvolgere dalla 
misericordia di Dio, di prendere una mano tesa. Signore aiutaci a sciogliere le 
nostre durezze. 
 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

Appelli per la speranza 
 
16. Facendo eco alla parola antica dei profeti, il Giubileo ricorda che i beni della 
Terra non sono destinati a pochi privilegiati, ma a tutti. È necessario che quanti 
possiedono ricchezze si facciano generosi, riconoscendo il volto dei fratelli nel 
bisogno. Penso in particolare a coloro che mancano di acqua e di cibo: la fame è 
una piaga scandalosa nel corpo della nostra umanità e invita tutti a un sussulto di 



coscienza. Rinnovo l’appello affinché «con il denaro che si impiega nelle armi e 
in altre spese militari costituiamo un Fondo mondiale per eliminare finalmente 
la fame e per lo sviluppo dei Paesi più poveri, così che i loro abitanti non 
ricorrano a soluzioni violente o ingannevoli e non siano costretti ad abbandonare 
i loro Paesi per cercare una vita più dignitosa».[8] Un altro invito accorato 
desidero rivolgere in vista dell’Anno giubilare: è destinato alle Nazioni più 
benestanti, perché riconoscano la gravità di tante decisioni prese e stabiliscano 
di condonare i debiti di Paesi che mai potrebbero ripagarli. Prima che di 
magnanimità, è una questione di giustizia, aggravata oggi da una nuova forma di 
iniquità di cui ci siamo resi consapevoli: «C’è infatti un vero “debito ecologico”, 
soprattutto tra il Nord e il Sud, connesso a squilibri commerciali con conseguenze 
in ambito ecologico, come pure all’uso sproporzionato delle risorse naturali 
compiuto storicamente da alcuni Paesi».[9] Come insegna la Sacra Scrittura, la 
terra appartiene a Dio e noi tutti vi abitiamo come «forestieri e ospiti» (Lv 25,23). 
Se veramente vogliamo preparare nel mondo la via della pace, impegniamoci a 
rimediare alle cause remote delle ingiustizie, ripianiamo i debiti iniqui e 
insolvibili, saziamo gli affamati. 

 

Martedì 17 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo. 1, 1-17 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò 
Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda 
generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram 
generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon 
generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò 
il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 
Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf 
generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, 
Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse 
generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo 
della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò 
Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò 
Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim 
generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò 
Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, 
chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono 
quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla 
deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. 



A volte abbiamo paura della nostra storia e facciamo fatica a riconciliarci con la 
nostra famiglia, talvolta i nostri stessi genitori. Nonostante la genealogia che lo 
ha preceduto sia molto complessa e fatta di uomini e donne che difficilmente si 
possono definire “santi” (alcuni hanno ucciso!), Gesù non ha paura di inserirsi 
in questa storia per entrare nell’umanità. Anche noi non possiamo riconciliarci 
con il Vangelo senza prima riconciliarci con la nostra storia.  
 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

17. Durante il prossimo Giubileo cadrà una ricorrenza molto significativa per 
tutti i cristiani. Si compiranno, infatti, 1700 anni dalla celebrazione del primo 
grande Concilio Ecumenico, quello di Nicea. È bene ricordare che, fin dai tempi 
apostolici, i Pastori si riunirono in diverse occasioni in assemblee allo scopo di 
trattare tematiche dottrinali e questioni disciplinari. Nei primi secoli della fede i 
Sinodi si moltiplicarono sia nell’Oriente sia nell’Occidente cristiano, mostrando 
quanto fosse importante custodire l’unità del Popolo di Dio e l’annuncio fedele 
del Vangelo. L’Anno giubilare potrà essere un’opportunità importante per dare 
concretezza a questa forma sinodale, che la comunità cristiana avverte oggi come 
espressione sempre più necessaria per meglio corrispondere all’urgenza 
dell’evangelizzazione: tutti i battezzati, ognuno con il proprio carisma e 
ministero, corresponsabili affinché molteplici segni di speranza testimonino la 
presenza di Dio nel mondo. 
Il Concilio di Nicea ebbe il compito di preservare l’unità, seriamente minacciata 
dalla negazione della divinità di Gesù Cristo e della sua uguaglianza con il Padre. 
Erano presenti circa trecento Vescovi, che si riunirono nel palazzo imperiale 
convocati su impulso dell’imperatore Costantino il 20 maggio 325. Dopo vari 
dibattimenti, tutti, con la grazia dello Spirito, si riconobbero nel Simbolo di fede 
che ancora oggi professiamo nella Celebrazione eucaristica domenicale. I Padri 
conciliari vollero iniziare quel Simbolo utilizzando per la prima volta 
l’espressione «Noi crediamo»,[10] a testimonianza che in quel “Noi” tutte le 



Chiese si ritrovavano in comunione, e tutti i cristiani professavano la medesima 
fede. 
Il Concilio di Nicea è una pietra miliare nella storia della Chiesa. L’anniversario 
della sua ricorrenza invita i cristiani a unirsi nella lode e nel ringraziamento alla 
Santissima Trinità e in particolare a Gesù Cristo, il Figlio di Dio, «della stessa 
sostanza del Padre»,[11] che ci ha rivelato tale mistero di amore. Ma Nicea 
rappresenta anche un invito a tutte le Chiese e Comunità ecclesiali a procedere 
nel cammino verso l’unità visibile, a non stancarsi di cercare forme adeguate per 
corrispondere pienamente alla preghiera di Gesù: «Perché tutti siano una sola 
cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo 
creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). 
Al Concilio di Nicea si trattò anche della datazione della Pasqua. A tale riguardo, 
vi sono ancora oggi posizioni differenti, che impediscono di celebrare nello 
stesso giorno l’evento fondante della fede. Per una provvidenziale circostanza, 
ciò avverrà proprio nell’Anno 2025. Possa essere questo un appello per tutti i 
cristiani d’Oriente e d’Occidente a compiere un passo deciso verso 
l’unità intorno a una data comune per la Pasqua. Molti, è bene ricordarlo, non 
hanno più cognizione delle diatribe del passato e non comprendono come 
possano sussistere divisioni a tale proposito. 
 

 
 

Mercoledì 18 dicembre 

Dal vangelo secondo Matteo. 1, 18-24 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello 
Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla 
pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo 
del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te 
Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 
ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo 
dai suoi peccati». 
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per 
mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: 
a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa «Dio con noi». 
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del 
Signore e prese con sé la sua sposa. 



Se nel Vangelo di ieri Giuseppe veniva citato nell’albero genealogico di Gesù 
come discendente di Davide, oggi la sua figura acquista un rilievo speciale. È una 
delle poche volte che Giuseppe appare nei vangeli; se questi parlano poco di 
Maria, ancora meno parlano di Giuseppe. Il vangelo ci dice che, per mezzo di 
Giuseppe, Gesù entra nel linguaggio davidico e in Cristo si compie l’oracolo 
messianico del profeta 
Geremia: il germoglio di Davide si chiamerà” Signore-nostra-giustizia”, cioè 
nostra salvezza. Per realizzare questo piano di salvezza, Dio conta sulla 
collaborazione umana di Maria come madre naturale e di Giuseppe come padre 
legale del germoglio giusto che viene a prendere possesso del trono di Davide: il 
messia Gesù. Senza cedere alla tentazione dell’abbandono, il giusto Giuseppe si 
addentra nella radiosa oscurità del mistero di Dio. La sua statura viene 
ingigantita dalla fede che lo animò; per questo la sua figura appare nell’Avvento 
come modello biblico della fede, la vita di ognuno di noi, come ogni vita, è 
vocazione, progetto e prova di Dio, e deve essere anche risposta incondizionata 
da parte nostra, confidando pienamente in lui, come fece quell’uomo semplice che 
era Giuseppe. Oggi quest’uomo merita una menzione speciale per una serie di 
qualità che servono da modello al credente di ogni tempo e luogo come: l’enorme 
rispetto davanti al mistero operato da Dio in Maria, l’integrità e l’onestà, il 
silenzio, la laboriosità, la fedeltà di un uomo buono, l’umiltà e soprattutto la 
disponibilità alla vocazione del servizio e alla missione che il Signore gli ha 
affidato. 
 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

Ancorati alla speranza 
 
18. La speranza, insieme alla fede e alla carità, forma il trittico delle “virtù 
teologali”, che esprimono l’essenza della vita cristiana 



(cfr. 1Cor 13,13; 1Ts 1,3). Nel loro dinamismo inscindibile, la speranza è quella 
che, per così dire, imprime l’orientamento, indica la direzione e la finalità 
dell’esistenza credente. Perciò l’apostolo Paolo invita ad essere «lieti nella 
speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera» (Rm 12,12). 
Sì, abbiamo bisogno di «abbondare nella speranza» (cfr. Rm 15,13) per 
testimoniare in modo credibile e attraente la fede e l’amore che portiamo nel 
cuore; perché la fede sia gioiosa, la carità entusiasta; perché ognuno sia in grado 
di donare anche solo un sorriso, un gesto di amicizia, uno sguardo fraterno, un 
ascolto sincero, un servizio gratuito, sapendo che, nello Spirito di Gesù, ciò può 
diventare per chi lo riceve un seme fecondo di speranza. Ma qual è il fondamento 
del nostro sperare? Per comprenderlo è bene soffermarci sulle ragioni della 
nostra speranza (cfr. 1Pt 3,15). 
 

 
 

 

Giovedì 19 dicembre 

Dal vangelo secondo Luca. 1, 5-25 

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della 
classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. 
Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le 
prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti 
e due erano avanti negli anni. 
Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al 
Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del 
servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta 
dell’incenso. 
Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve 
a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo 
vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, 
Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, 
e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della 
sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande 
inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà 
molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito 
e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla 
saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 
Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e 
mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto 



dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed 
ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, 
perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». 
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare 
nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio 
aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua 
moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha 
fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna 
fra gli uomini». 
 
 
Zaccarìa rappresenta, nel nuovo testamento, la giustizia senza il frutto che le 
sarebbe dovuto.  
Nel Vangelo di oggi sembrerebbe che alla giustizia e all'osservanza irreprensibile 
della Legge non faccia seguito la benedizione della vita, bensì la condanna alla 
sterilità. 
La vecchiaia di Zaccarìa ed Elisabetta sembra rendere definitiva questa 
condizione. Essa appare irrimediabile come il dramma di Abramo e Sara. In 
questo percorso si sperimenta la progressiva fiacchezza, il venir meno dello stesso 
desiderio e della speranza. La storia è il luogo della gioia nella quale l'umanità 
può riconoscere il prodigio gratuito e inaudito della Creazione. L'offerta di Dio 
all'uomo ha come fine la gioia, una gioia universale. 
Signore, nell'attesa che tutti abbiamo dell'incontro con Te, donaci questa gioia 
vissuta con l'universo delle sorelle e dei fratelli. 
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19. «Credo la vita eterna»:[12] così professa la nostra fede e la speranza cristiana 
trova in queste parole un cardine fondamentale. Essa, infatti, «è la virtù teologale 
per la quale desideriamo […] la vita eterna come nostra felicità».[13] Il Concilio 
Ecumenico Vaticano II afferma: «Se manca la base religiosa e la speranza della 
vita eterna, la dignità umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata 
spesso al giorno d’oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del 
dolore rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli uomini sprofondano 
nella disperazione».[14] Noi, invece, in virtù della speranza nella quale siamo stati 
salvati, guardando al tempo che scorre, abbiamo la certezza che la storia 
dell’umanità e quella di ciascuno di noi non corrono verso un punto cieco o un 
baratro oscuro, ma sono orientate all’incontro con il Signore della gloria. 
Viviamo dunque nell’attesa del suo ritorno e nella speranza di vivere per sempre 
in Lui: è con questo spirito che facciamo nostra la commossa invocazione dei 
primi cristiani, con la quale termina la Sacra Scrittura: «Vieni, Signore Gesù!» 
(Ap 22,20). 
 

 
 

Venerdì 20 dicembre 

Dal vangelo secondo Luca 1, 26-38 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, 
di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 
«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto 
turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: 
«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un 
figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 
dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per 
sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza 
dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e 
sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia 
ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta 
sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
 



Cosa va a fare Dio a Nazaret, un piccolissimo paese mai nominato in tutta la 
bibbia? Cosa viene a fare Dio nelle nostre vite di donne e uomini non famosi? 
L’incarnazione è proprio questo! Dio viene nella vita di ciascuno e la prima cosa 
che ci dice è “Rallegrati”, sii felice, perché sei pieno di grazia, sei pieno 
dell’amore di Dio.  
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20. Gesù morto e risorto è il cuore della nostra fede. San Paolo, nell’enunciare in 
poche parole, utilizzando solo quattro verbi, tale contenuto, ci trasmette il 
“nucleo” della nostra speranza: «A voi […] ho trasmesso, anzitutto, quello che 
anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture 
e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve 
a Cefa e quindi ai Dodici» (1Cor 15,3-5). Cristo morì, fu sepolto, è 
risorto, apparve. Per noi è passato attraverso il dramma della morte. L’amore del 
Padre lo ha risuscitato nella forza dello Spirito, facendo della sua umanità la 
primizia dell’eternità per la nostra salvezza. La speranza cristiana consiste 
proprio in questo: davanti alla morte, dove tutto sembra finire, si riceve la 
certezza che, grazie a Cristo, alla sua grazia che ci è stata comunicata nel 
Battesimo, «la vita non è tolta, ma trasformata»,[15] per sempre. Nel Battesimo, 
infatti, sepolti insieme con Cristo, riceviamo in Lui risorto il dono di una vita 
nuova, che abbatte il muro della morte, facendo di essa un passaggio verso 
l’eternità. 
E se di fronte alla morte, dolorosa separazione che costringe a lasciare gli affetti 
più cari, non è consentita alcuna retorica, il Giubileo ci offrirà l’opportunità di 
riscoprire, con immensa gratitudine, il dono di quella vita nuova ricevuta nel 
Battesimo in grado di trasfigurarne il dramma. È significativo ripensare, nel 
contesto giubilare, a come tale mistero sia stato compreso fin dai primi secoli 
della fede. Per lungo tempo, ad esempio, i cristiani hanno costruito la vasca 
battesimale a forma ottagonale, e ancora oggi possiamo ammirare molti battisteri 



antichi che conservano tale forma, come a Roma presso San Giovanni in 
Laterano. Essa indica che nel fonte battesimale viene inaugurato l’ottavo giorno, 
cioè quello della risurrezione, il giorno che va oltre il ritmo abituale, segnato 
dalla scadenza settimanale, aprendo così il ciclo del tempo alla dimensione 
dell’eternità, alla vita che dura per sempre: questo è il traguardo a cui tendiamo 
nel nostro pellegrinaggio terreno (cfr. Rm 6,22). 
La testimonianza più convincente di tale speranza ci viene offerta dai martiri, 
che, saldi nella fede in Cristo risorto, hanno saputo rinunciare alla vita stessa di 
quaggiù pur di non tradire il loro Signore. Essi sono presenti in tutte le epoche e 
sono numerosi, forse più che mai, ai nostri giorni, quali confessori della vita che 
non conosce fine. Abbiamo bisogno di custodire la loro testimonianza per 
rendere feconda la nostra speranza. 
Questi martiri, appartenenti alle diverse tradizioni cristiane, sono anche semi di 
unità perché esprimono l’ecumenismo del sangue. Durante il Giubileo pertanto 
è mio vivo desiderio che non manchi una celebrazione ecumenica in modo da 
rendere evidente la ricchezza della testimonianza di questi martiri. 
 

 
 

 

 

Sabato 21 dicembre  

Dal vangelo secondo Luca 1, 39-45 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città 
di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il 
saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le 
donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio 
Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il 
bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto 
nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
 
 
Mi colpisce il fatto che Maria, pur sapendo di essere incinta, “si alza in fretta” 
per intraprendere un viaggio lungo e faticoso, desiderosa di aiutare e gioire 
insieme alla cugina Elisabetta. E noi? Papa Francesco ci esorta ad alzarci, a non 
essere cristiani “da divano” e a camminare verso gli altri! 
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21. Cosa sarà dunque di noi dopo la morte? Con Gesù al di là di questa soglia c’è 
la vita eterna, che consiste nella comunione piena con Dio, nella contemplazione 
e partecipazione del suo amore infinito. Quanto adesso viviamo nella speranza, 
allora lo vedremo nella realtà. Sant’Agostino in proposito scriveva: «Quando mi 
sarò unito a te con tutto me stesso, non esisterà per me dolore e pena dovunque. 
Sarà vera vita la mia vita, tutta piena di te».[16] Cosa caratterizzerà dunque tale 
pienezza di comunione? L’essere felici. La felicità è la vocazione dell’essere 
umano, un traguardo che riguarda tutti. 
Ma che cos’è la felicità? Quale felicità attendiamo e desideriamo? Non 
un’allegria passeggera, una soddisfazione effimera che, una volta raggiunta, 
chiede ancora e sempre di più, in una spirale di avidità in cui l’animo umano non 
è mai sazio, ma sempre più vuoto. Abbiamo bisogno di una felicità che si compia 
definitivamente in quello che ci realizza, ovvero nell’amore, così da poter dire, 
già ora: «Sono amato, dunque esisto; ed esisterò per sempre nell’Amore che non 
delude e dal quale niente e nessuno potrà mai separarmi». Ricordiamo ancora le 
parole dell’Apostolo: «Io sono […] persuaso che né morte né vita, né angeli né 
principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né 
alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, 
nostro Signore» (Rm 8,38-39). 
 

 

 
 
 
 
 
 



Domenica 22 dicembre 

Dal vangelo secondo Luca 1, 39-48 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città 
di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il 
saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di 
Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il 
frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da 
me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato 
di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che 
il Signore le ha detto». 
 
Quanto è difficile accettare il disegno che Dio ha per noi. Spesso i fatti della nostra 
vita sono per noi inspiegabili, ma non per il Signore. Preghiamo perchè il nostro 
cuore sappia sempre accogliere nel bene e nel male, ciò che il Signore ha pensato 
per noi, perchè sappiamo affidarci a lui completamente con fede come ha fatto 
Maria, che si è messa in viaggio verso Elisabetta, come aveva fatto Abramo e come 
farà Gesù affidandosi al disegno del padre. 
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22. Un’altra realtà connessa con la vita eterna è il giudizio di Dio, sia al termine 
della nostra esistenza che alla fine dei tempi. L’arte ha spesso cercato di 
rappresentarlo – pensiamo al capolavoro di Michelangelo nella Cappella Sistina 
– accogliendo la concezione teologica del tempo e trasmettendo in chi osserva 
un senso di timore. Se è giusto disporci con grande consapevolezza e serietà al 
momento che ricapitola l’esistenza, al tempo stesso è necessario farlo sempre 
nella dimensione della speranza, virtù teologale che sostiene la vita e permette di 
non cadere nella paura. Il giudizio di Dio, che è amore (cfr. 1Gv 4,8.16), non 
potrà che basarsi sull’amore, in special modo su quanto lo avremo o meno 



praticato nei riguardi dei più bisognosi, nei quali Cristo, il Giudice stesso, è 
presente (cfr. Mt 25,31-46). Si tratta pertanto di un giudizio diverso da quello 
degli uomini e dei tribunali terreni; va compreso come una relazione di verità 
con Dio-amore e con sé stessi all’interno del mistero insondabile della 
misericordia divina. La Sacra Scrittura afferma in proposito: «Hai insegnato al 
tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona 
speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento […] e ci aspettiamo 
misericordia, quando siamo giudicati» (Sap 12,19.22). Come scriveva Benedetto 
XVI, «nel momento del Giudizio sperimentiamo ed accogliamo questo prevalere 
del suo amore su tutto il male nel mondo e in noi. Il dolore dell’amore diventa la 
nostra salvezza e la nostra gioia».[17] 
Il giudizio, quindi, riguarda la salvezza nella quale speriamo e che Gesù ci ha 
ottenuto con la sua morte e risurrezione. Esso, pertanto, è volto ad aprire 
all’incontro definitivo con Lui. E poiché in tale contesto non si può pensare che 
il male compiuto rimanga nascosto, esso ha bisogno di venire purificato, per 
consentirci il passaggio definitivo nell’amore di Dio. Si comprende in tal senso 
la necessità di pregare per quanti hanno concluso il cammino terreno, solidarietà 
nell’intercessione orante che rinviene la propria efficacia nella comunione dei 
santi, nel comune vincolo che ci unisce in Cristo, primogenito della creazione. 
Così l’indulgenza giubilare, in forza della preghiera, è destinata in modo 
particolare a quanti ci hanno preceduto, perché ottengano piena misericordia. 
 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lunedì 23 dicembre 

Dal vangelo secondo Luca 1, 57-66 

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 
I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande 
misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere 
il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre 
intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua 
parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo 
padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni 
è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si 
sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della 
Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le 
custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la 
mano del Signore era con lui. 
 
 
Questo è il racconto della nascita di Giovanni il Battista, ma l’attenzione è sul 
nome che viene dato al bambino, un nome fuori dalla tradizione familiare di 
Zaccaria e Elisabetta. In questo modo si sottolinea che già dalla nascita Giovanni 
sarà diverso, unico, lontano dalle aspettative di chi lo circonda. 
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23. L’indulgenza, infatti, permette di scoprire quanto sia illimitata la 
misericordia di Dio. Non è un caso che nell’antichità il termine “misericordia” 
fosse interscambiabile con quello di “indulgenza”, proprio perché esso intende 
esprimere la pienezza del perdono di Dio che non conosce confini. 
Il Sacramento della Penitenza ci assicura che Dio cancella i nostri peccati. 
Ritornano con la loro carica di consolazione le parole del Salmo: «Egli perdona 



tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti 
circonda di bontà e misericordia. […] Misericordioso e pietoso è il Signore, lento 
all’ira e grande nell’amore. […] Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci 
ripaga secondo le nostre colpe. Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la 
sua misericordia è potente su quelli che lo temono; quanto dista l’oriente 
dall’occidente, così allontana da noi le nostre colpe» (Sal 103,3-4.8.10-12). La 
Riconciliazione sacramentale non è solo una bella opportunità spirituale, ma 
rappresenta un passo decisivo, essenziale e irrinunciabile per il cammino di fede 
di ciascuno. Lì permettiamo al Signore di distruggere i nostri peccati, di risanarci 
il cuore, di rialzarci e di abbracciarci, di farci conoscere il suo volto tenero e 
compassionevole. Non c’è infatti modo migliore per conoscere Dio che lasciarsi 
riconciliare da Lui (cfr. 2Cor 5,20), assaporando il suo perdono. Non rinunciamo 
dunque alla Confessione, ma riscopriamo la bellezza del sacramento della 
guarigione e della gioia, la bellezza del perdono dei peccati! 
Tuttavia, come sappiamo per esperienza personale, il peccato “lascia il segno”, 
porta con sé delle conseguenze: non solo esteriori, in quanto conseguenze del 
male commesso, ma anche interiori, in quanto «ogni peccato, anche veniale, 
provoca un attaccamento malsano alle creature, che ha bisogno di purificazione, 
sia quaggiù, sia dopo la morte, nello stato chiamato purgatorio».[18] Dunque 
permangono, nella nostra umanità debole e attratta dal male, dei “residui del 
peccato”. Essi vengono rimossi dall’indulgenza, sempre per la grazia di Cristo, 
il quale, come scrisse San Paolo VI, è «la nostra “indulgenza”».[19] La 
Penitenzieria Apostolica provvederà ad emanare le disposizioni per poter 
ottenere e rendere effettiva la pratica dell’Indulgenza Giubilare. 
Tale esperienza piena di perdono non può che aprire il cuore e la mente 
a perdonare. Perdonare non cambia il passato, non può modificare ciò che è già 
avvenuto; e, tuttavia, il perdono può permettere di cambiare il futuro e di vivere 
in modo diverso, senza rancore, livore e vendetta. Il futuro rischiarato dal 
perdono consente di leggere il passato con occhi diversi, più sereni, seppure 
ancora solcati da lacrime. 
Nello scorso Giubileo Straordinario ho istituito i Missionari della Misericordia, 
che continuano a svolgere un’importante missione. Possano anche durante il 
prossimo Giubileo esercitare il loro ministero, restituendo speranza e perdonando 
ogni volta che un peccatore si rivolge a loro con cuore aperto e animo pentito. 
Continuino ad essere strumenti di riconciliazione e aiutino a guardare l’avvenire 
con la speranza del cuore che proviene dalla misericordia del Padre. Auspico che 
i Vescovi possano avvalersi del loro prezioso servizio, specialmente inviandoli 
laddove la speranza è messa a dura prova, come nelle carceri, negli ospedali e 
nei luoghi in cui la dignità della persona viene calpestata, nelle situazioni più 
disagiate e nei contesti di maggior degrado, perché nessuno sia privo della 
possibilità di ricevere il perdono e la consolazione di Dio. 



Martedì 24 dicembre 

Dal vangelo secondo Luca 1, 67-79 

In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò 
dicendo: 
«Benedetto il Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, 
e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, 
come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo: 
salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. 
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 
e si è ricordato della sua santa alleanza, 
del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 
di concederci, liberati dalle mani dei nemici, 
di servirlo senza timore, in santità e giustizia 
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo 
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 
nella remissione dei suoi peccati. 
Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, 
ci visiterà un sole che sorge dall'alto, 
per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre 
e nell'ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 
 
Questo Vangelo di Luca introduce la nuova pagina della salvezza. La venuta di 
Gesù è come un sole che squarcia il mondo. È l’alba di un nuovo giorno. 
Preghiamo perchè questo Natale sia per tutti un nuovo inizio, un nuovo giorno che 
dà conforto e speranza, che sia la luce che illumina la nostra strada 
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24. La speranza trova nella Madre di Dio la più alta testimone. In lei vediamo 
come la speranza non sia fatuo ottimismo, ma dono di grazia nel realismo della 
vita. Come ogni mamma, tutte le volte che guardava al Figlio pensava al suo 
futuro, e certamente nel cuore restavano scolpite quelle parole che Simeone le 
aveva rivolto nel tempio: «Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in 
Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà 
l’anima» (Lc 2,34-35). E ai piedi della croce, mentre vedeva Gesù innocente 
soffrire e morire, pur attraversata da un dolore straziante, ripeteva il suo “sì”, 
senza perdere la speranza e la fiducia nel Signore. In tal modo ella cooperava per 
noi al compimento di quanto suo Figlio aveva detto, annunciando che avrebbe 
dovuto «soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e 
dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere» (Mc 8,31), e nel travaglio 
di quel dolore offerto per amore diventava Madre nostra, Madre della speranza. 
Non è un caso che la pietà popolare continui a invocare la Vergine Santa 
come Stella maris, un titolo espressivo della speranza certa che nelle burrascose 
vicende della vita la Madre di Dio viene in nostro aiuto, ci sorregge e ci invita ad 
avere fiducia e a continuare a sperare. 
In proposito, mi piace ricordare che il Santuario di Nostra Signora di Guadalupe, 
a Città del Messico, si sta preparando a celebrare, nel 2031, i 500 anni dalla prima 
apparizione della Vergine. Attraverso il giovane Juan Diego la Madre di Dio 
faceva giungere un rivoluzionario messaggio di speranza che anche oggi ripete a 
tutti i pellegrini e ai fedeli: «Non sto forse qui io, che sono tua madre?».[20] Un 
messaggio simile viene impresso nei cuori in tanti Santuari mariani sparsi nel 
mondo, mete di numerosi pellegrini, che affidano alla Madre di Dio 
preoccupazioni, dolori e attese. In questo Anno giubilare i Santuari siano luoghi 
santi di accoglienza e spazi privilegiati per generare speranza. Invito i pellegrini 
che verranno a Roma a fare una sosta di preghiera nei Santuari mariani della città 
per venerare la Vergine Maria e invocare la sua protezione. Sono fiducioso che 
tutti, specialmente quanti soffrono e sono tribolati, potranno sperimentare la 
vicinanza della più affettuosa delle mamme, che mai abbandona i suoi figli, lei 
che per il santo Popolo di Dio è «segno di sicura speranza e di consolazione».[21] 
 

 
 
 
 
 
 
 



Mercoledì 25 dicembre 

Dal vangelo secondo Luca 2,1-14 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di 
tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore 
della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di 
Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di 
Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 
Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede 
alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, 
perché per loro non c’era posto nell’alloggio. 
C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano 
tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò 
a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 
ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà 
di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è 
Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, 
adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine 
dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 
 
Del racconto di Natale mi colpisce il fatto che è semplice, non ci sono parole poco 
comprensibili. L’evangelista Luca non si dilunga nel descrivere la nascita di Gesù 
ma piuttosto ci descrive l’annuncio e la gioia che questa nascita produce in chi lo 
circonda. E questo stupore che hanno i pastori che vegliano, è l’atteggiamento che 
dobbiamo avere anche noi che ascoltiamo, per poter sapere annunciare il 
Vangelo. 
 

____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 



25. In cammino verso il Giubileo, ritorniamo alla Sacra Scrittura e sentiamo 
rivolte a noi queste parole: «Noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un 
forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. 
In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa 
entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore 
per noi» (Eb 6,18-20). È un invito forte a non perdere mai la speranza che ci è 
stata donata, a tenerla stretta trovando rifugio in Dio. 
L’immagine dell’àncora è suggestiva per comprendere la stabilità e la sicurezza 
che, in mezzo alle acque agitate della vita, possediamo se ci affidiamo al Signore 
Gesù. Le tempeste non potranno mai avere la meglio, perché siamo ancorati alla 
speranza della grazia, capace di farci vivere in Cristo superando il peccato, la 
paura e la morte. Questa speranza, ben più grande delle soddisfazioni di ogni 
giorno e dei miglioramenti delle condizioni di vita, ci trasporta al di là delle prove 
e ci esorta a camminare senza perdere di vista la grandezza della meta alla quale 
siamo chiamati, il Cielo. 
Il prossimo Giubileo, dunque, sarà un Anno Santo caratterizzato dalla speranza 
che non tramonta, quella in Dio. Ci aiuti pure a ritrovare la fiducia necessaria, 
nella Chiesa come nella società, nelle relazioni interpersonali, nei rapporti 
internazionali, nella promozione della dignità di ogni persona e nel rispetto del 
creato. La testimonianza credente possa essere nel mondo lievito di genuina 
speranza, annuncio di cieli nuovi e terra nuova (cfr. 2Pt 3,13), dove abitare nella 
giustizia e nella concordia tra i popoli, protesi verso il compimento della 
promessa del Signore. 
Lasciamoci fin d’ora attrarre dalla speranza e permettiamo che attraverso di noi 
diventi contagiosa per quanti la desiderano. Possa la nostra vita dire loro: «Spera 
nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore» (Sal 27,14). 
Possa la forza della speranza riempire il nostro presente, nell’attesa fiduciosa del 
ritorno del Signore Gesù Cristo, al quale va la lode e la gloria ora e per i secoli 
futuri. 
 
Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano, il 9 maggio, Solennità 
dell’Ascensione di Nostro Signore Gesù Cristo, dell’Anno 2024, dodicesimo di 
Pontificato. 
 
FRANCESCO 
 

 

 
 
 
 



LETTURE COMMENTATE E MEDITATE NEL TEMPO DI AVVENTO 

durante il vespro del sabato sera ore 18.30 in San Giuseppe 

 

Seconda lettura di Domenica 1 dicembre 

 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicesi 3, 12-4,2 

Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell'amore fra voi e verso 
tutti, come sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori e 
irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore 
nostro Gesù con tutti i suoi santi. Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo 
nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e 
di piacere a Dio - e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di più. Voi 
conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. 
 

 
____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 
Seconda lettura di Domenica 8 dicembre 

 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési. 1, 4-6.8-11 
 

Fratelli, sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della 
vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono 
persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest'opera buona, la porterà a 
compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 
Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell'amore di 
Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e 
in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere 
integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che 
si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio. 

 
____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 



Seconda lettura di Domenica 15 dicembre 

 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi. 4, 4-7 

Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità 
sia nota a tutti. Il Signore è vicino! 
Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre 
richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 
E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre 
menti in Cristo Gesù. 

 
____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 

Seconda lettura di Domenica 22 dicembre 

 
Dalla lettera agli Ebrei. 10, 5-10 

Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice: 
«Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, 
un corpo invece mi hai preparato. 
Non hai gradito 
né olocausti né sacrifici per il peccato. 
Allora ho detto: "Ecco, io vengo 
– poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – 
per fare, o Dio, la tua volontà"». 
Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né 
olocausti né sacrifici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, 
soggiunge: «Ecco, io vengo per fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo 
sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati 
santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. 
 

 
____________________________________________________________ 

 

_________________________________________________________________ 

 



 

 

Ci auguriamo che questo 

cammino abbia accresciuto in tutti noi 

la speranza certa  

in Dio che ci ha teso la mano 

attraverso la venuta nel mondo 

del suo Figlio Gesù 

Luce che risplende  

nella storia dell’umanità. 

Sia per noi segno e sorgente  

di pace e comunione. 

Buon Natale e buon Giubileo 

Questo è l’augurio che  

come Gruppo liturgia e  

Comunità della Pieve 

 rivolgiamo a ciascuno 

 
 
 


